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PREFAZIONE

Non esiste nulla in cielo e sulla terra che non sia anche nell’uomo, diceva Paracelso.

Accanto all’anatomia classica, di pertinenza esclusiva della scienza, esiste un’anatomia interiore e occulta, che studia la parte spirituale dell’uomo e il riflesso della sua struttura sottile come immagine perfetta del macrocosmo. In questa visione, il corpo umano rappresenta un vero e proprio universo in miniatura che riproduce la perfezione e i meccanismi del creato nelle sue implicazioni sia fisiche che psicologiche.

Le culture e le filosofie di ogni tempo e luogo hanno saputo concepire un complesso sistema simbolico profondamente legato al corpo umano, concepito come un tempio sacro da amare, conoscere e rispettare. Un tempio nel quale l’iniziato deve essere degno di poter entrare per apprenderne i misteri custoditi al suo interno. Soltanto così egli sarà in grado di comprendere meglio la natura della sua anima e il prezioso rivestimento che la custodisce.

Ciò è possibile soltanto sapendo leggere e interpretare il linguaggio universale di antichi simboli e allegorie. Il simbolo, concepito come linguaggio universale, accompagna il cammino dell’uomo da sempre. A differenza del’espressione che si attua con l’uso della parola, i simboli hanno la prerogativa di mantenere inalterato il loro significato e il senso in essi contenuto. Il concetto che un simbolo arreca il sé, viene in questo modo trasmesso e compreso a persone e popoli di diversa cultura, collocazione geografica e storia. In questo senso si comprende quanto la potenza dei simboli sia in grado di ricondurre l’umanità ad un’unica origine comune. Origine che si fa risalire alla manifestazione dello spirito. Il pensiero, come espressione del lato spirituale, può cogliere le verità ma ha bisogno del linguaggio per poterle tradurre e comunicare. A livello simbolico, dunque, l’uomo ha da sempre cercato di trasferire e accomunare il suo essere con il Cosmo per meglio sentirsi elemento di appartenenza del creato visibile e invisibile. Di contro, anche le meraviglie del cielo sono sempre state rappresentate antropomorfe.

Il termine simbolo deriva dal greco symballein (“gettare insieme”, “mettere insieme”) e nell’antichità era utilizzato per definire i due o più pezzi in cui era stato scomposto un oggetto, i quali, una volta riassemblati, permettevano di riconoscere l’identità dei loro portatori. Un esempio di ciò era la tessera hospitalitatis, ovvero l’anello che veniva rotto in due pezzi i quali, conservati da due famiglie, servivano alle persone ad esse appartenenti a comprovare l’ospitalità data e ricevuta. Anche la tessera che i giudici di Atene ricevevano entrando nel tribunale e che serviva loro da riconoscimento per ricevere la retribuzione è un altro esempio dell’utilizzo della parola simbolo nell’antichità. Il simbolo religioso è un segno di riconoscimento, una rappresentazione semplice che indica o ricorda qualcosa di più complesso e sottinteso. Sotto l’influsso delle religioni misteriche il simbolo diviene qualcosa di segreto, un’espressione cifrata che non poteva essere comunicata direttamente. Il mondo si carica così di significati nascosti e segrete corrispondenze. Il simbolismo ha principi e leggi precise che emanano dal mondo degli archetipi. Che cos’è l’archetipo? Noto agli esoterici e agli psicanalisti, l’archetipo è il prototipo ideale delle cose, ovvero è un’idea fungente da modello in rapporto ad altri modelli. Ogni simbolo è una specie di rivelazione, e la meditazione fatta su di esso mette in risonanza un determinato centro della coscienza e il suo rispettivo archetipo, vibrando all’unisono. I simboli sono le chiavi per aprire le porte dell’infinito, essi permettono di rendere sensibile e reale alla maniera terrena ogni concetto intelligibile, e di passare dal sensibile all’intelligibile.

Come afferma Palamidessi:

Il vero simbolismo tradizionale non è arbitrario, ma poggia su ben precise leggi, ossia quelle delle corrispondenze fra i diversi ordini della realtà naturale e soprannaturale, ove la naturale è considerata l’esteriorizzazione del soprannaturale. Il simbolismo enuncia una realtà di un certo ordine che l’esoterico ritiene possa essere rappresentato da una realtà di un ordine meno elevato.1

Una delle più antiche simbolizzazioni è quella che sovrappone, nonostante la distanza, il cielo e l’essere umano. È indubbio, grazie a testimonianze sparse ovunque e alla vasta elaborazione mesopotamica dell’astronomia e dell’astrologia, che il cielo stellato era considerato un grande, immenso libro nel quale era possibile leggere e interpretare la volontà divina. Le costellazioni rappresentavano infatti grandi animali ultraterreni e i pianeti erano i carri delle potenze cosmiche. Nel firmamento andavano  quindi cercati i simboli e i presagi di ciò che era terreno. La rappresentazione del cosmo è una chiara espressione di questa forma mentis. Presso tutti i popoli, fin dalla remota antichità, il Sole è rappresentato da un cerchio che spesso vede disegnate al suo interno fattezze umane: un viso sorridente e raggiante. Anche le rappresentazioni dei pianeti sono accostate ad oggetti che fanno parte della vita terrena: il dio Saturno tiene in mano una falce, Venere uno specchio, sulla testa di Mercurio c’è un caduceo, Marte ha una lancia etc.

Si tratta di un processo di scambio che avviene in un circuito uomo-cosmo, una proiezione nella quale l’uomo diventa cosmomorfo e l’universo antropomorfo. Una vera e propria introiezione, da parte della struttura umana, della struttura universale in una corrispondenza diretta e consustanziale macrocosmo-microcosmo.

Cosa che ci riporta alla congiunzione del pianeta antropomorfizzato e dell’uomo “pianetizzato”, cellula del mondo astrologico così ben rappresentato da molte figure del museo ermetico, fra le quali la mappa dell’anatomia occulta che andremo ad analizzare in questo trattato.

Considerando quanto sopra, possiamo dire con franchezza che questo libro e questa mappa devono essere considerati come un’esposizione storica, un viaggio fra teorie e filosofie che si perdono nella notte dei tempi. Certamente non come un’imposizione, tanto meno quanto una verità che dovrebbe essere stabilita come un dogma inconfutabile che non può essere smentito. Ciò che questo trattato si propone di fare è un’inchiesta filosofica tra le varie sfaccettature del sapere che hanno concesso una visione del corpo umano a cavallo tra scienza e simbolismo ermetico. Tale conoscenza potrebbe anche essere utile per perfezionarsi in emozioni, pensieri, opere e parole facendo propri gli antichi insegnamenti sullo straordinario rapporto che intercorre tra il corpo (microcosmo) e l’universo (macrocosmo) quando questi stanno in sintonia. L’uomo è un’unità completa, fatta a immagine e somiglianza del suo Creatore. In quanto tale, esso contiene tutti gli elementi del Creatore e della creazione; per questo motivo è un compito molto delicato descriverne la sua costituzione. Ci sono diverse scuole di pensiero che descrivono la conformazione dell’uomo. Non si può affermare che una sia più o meno corretta rispetto all’altra in quanto, probabilmente, tutte potrebbero contenere un fondo di verità.

L’affascinante disegno oggetto della nostra analisi è una complessa rappresentazione dell’Adam Kadmon, l’uomo primordiale, sul quale confluiscono in sintesi buona parte delle tradizioni esoteriche che sono state rapportate al corpo umano. Cabala, alchimia, astrologia, ermetismo e tradizioni orientali tramano in questo disegno una fitta rete di corrispondenze che hanno l’intento di sintetizzare queste antiche dottrine. La ricerca è stata svolta separando le varie correnti di questo sapere per analizzarle singolarmente, in modo da rendere più chiara al lettore la visione di insieme dell’anatomia occulta.

L’origine della tavola è avvolta nel mistero in quanto non si sa con precisione chi l’abbia disegnata. La datazione risale al 1719 ma qualcosa sembra non tornare come, ad esempio, la citazione dei campi elettromagnetici associati alle parti anatomiche. Il primo a introdurre l’elettromagnetismo nell’occulto fu infatti Francis Barrett, che è nato molto tempo dopo tale data. La sua opera più famosa, Il Magus, è stata pubblicata nel 1801. La cosa certa è che se ne deve la rielaborazione (probabilmente anche con qualche errore di copiatura, come ad esempio la sephirah Yesod ripetuta due volte al posto di Malkuth) a un artista e filosofo della Repubblica Bolivariana del Venezuela chiamato Ismael Noguera Diaz. La mappa è infatti stata revisionata nel 1970 e nel 1982.
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NELL’ANTICHITÀ
CLASSICA: I PITAGORICI, PLATONE E GLI
STOICI

È diffusa la convinzione che il concetto
di scissione dell’anima dal corpo, intesi come due diverse
entità collegate tra loro ma allo stesso tempo opposte e
contrarie, sia da attribuire alla tradizione filosofica e teologica
cristiana. In realtà già nel 530 a.C. Pitagora aveva
elaborato una contrapposizione fortemente negativa tra questi due
concetti.

La Scuola Pitagorica, fondata a Crotone, poneva
le basi dei propri principi sulle comunità orfiche e sulle
sette religiose nate in Egitto e Babilonia. Aspetto fondamentale e
assolutamente innovativo di questa Scuola era l’obiettivo di
porsi ai propri seguaci sia come comunità scientifica, sia
come setta religiosa, e di sviluppare in essi il senso di
appartenenza a un partito aristocratico. Grazie allo studio di
materie apparentemente diverse, ma in realtà fortemente
collegate tra loro, come la matematica, l’astronomia, la
filosofia e la musica, la visione pitagorica considerava il corpo
come il grande ostacolo alla purificazione dell’anima.

Attraverso il concetto di “tomba
dell’anima” i pitagorici intendevano il corpo come
prigione che, con le sue catene, impedisce all’anima di
evolvere spiritualmente e quindi di raggiungere uno stato
più elevato e puro. Gli unici strumenti per liberarsi da
questo vincolo primordiale, proprio come per il cristianesimo, sono
la sofferenza fisica e la lotta contro le passioni, intesa come
rinuncia ad aspetti superflui e non utili al fine del percorso
catartico.

In seguito, Platone riprese e approfondì i
discorsi pitagorici (così definiti per la loro
dinamicità) nei dialoghi realizzati dopo la fondazione della
sua Accademia (ad esempio il Fedone) e in quelli
appartenenti al periodo della maturità (ad esempio, il
Timeo).

Per esempio, nel Fedone, il personaggio di
Socrate disegna una tesi secondo la quale non c’è
possibilità alcuna per l’anima di raggiungere la
purezza fin quando è legata al corpo. Di conseguenza solo la
morte può permettere allo spirito di liberarsi dal vincolo
materialistico, quindi impuro, del corpo e di evolversi verso
quella perfezione che è intrinseca nella sua natura. Dunque
l’uomo in vita può solo cercare di iniziarsi al
percorso di separazione dell’anima dal corpo allontanandosi
dalle passioni e dai piaceri:

Il filosofo slega l’anima, per quanto
può, dal commercio del corpo… non deve far caso ai
piaceri di cui il corpo è strumento. (Fedone, 64e)

L’anima dà il meglio di se
quando è “isolata in se stessa, manda il corpo a
camminare e taglia, per quanto può, ogni commercio, ogni
contatto con lui e aspira al reale. (Fedone 65a)

Il corpo sconvolge l’anima e le
impedisce di raggiungere virtù e pensiero. (Fedone,
66a)

Nel Timeo, scritto verso il 360 a.C.,
Platone, durante il percorso verso l’origine
dell’universo, si sofferma ad analizzare anche la natura
umana, che dell’universo fa parte, sia come entità
che come riflesso. Per la prima volta gli aspetti negativi del
rapporto conflittuale di corpo e anima si ammorbidiscono fino a
definire fondamentale per il raggiungimento della bellezza (intesa
come tendenza verso la perfezione, ovvero le idee)
l’equilibrio tra queste due forme, eliminandone
l’accezione di limite e sostituendola con quella di
completamento e compensazione.

Per la salute e la malattia, per la
virtù e i vizi, nulla e più importante che
l’armonia fra il corpo e l’anima. Ciononostante noi
non vi prestiamo attenzione; noi non riflettiamo sul fatto che,
quando un corpo debole e gracile trascina un’anima grande e
potente, o quando capita il contrario, l’intero animale
è privo di bellezza, perché gli manca
l’armonia più importante, mentre la situazione
contraria dà lo spettacolo più bello e gradevole che
si possa vedere. (Timeo, 87d)

Un passo indietro rispetto a quest’ultima
visione è compiuto nel 300 a.C. dagli stoici.

Questa corrente filosofica ateniese è
fondata sul raggiungimento dell’Atarassia, ovvero uno
stato dell’essere che contempla il distacco totale dalle
cose terrene e soprattutto dai sentimenti, i quali sono
interpretati come limiti per l’integrità morale e la
purezza dell’anima.

Alcuni esempi di stoicismo li ritroviamo in
Epitteto, che paragona il corpo a un asino per la sua
incompatibilità col pensiero logico, in Seneca e in
Marco Aurelio. Quest’ultimo, uno dei tardi esponenti
della corrente, colpisce per le sue riflessioni molto simili a
quelle del pensiero del pieno Medioevo:

Il putrido della materia, sostrato di
ciascuna cosa, e l’acqua, la polvere, le ossa, lo
sporco… (IX, 36); … quanto avviene nel coito e
confricamento dell’organo sessuale maschile e secrezione di
liquido mucoso accompagnata da qualche contrazione… (VI,
13)2

Qui sopra è la condanna degli aspetti
sessuali, i quali sono tra i primi istinti che risiedono nel corpo
dell’uomo e appartengono quindi anch’essi alle
diverse forme di catene che trattengono l’anima dal
raggiungere la purezza dell’integrità e coerenza
morale.

Secondo diversi storici, come Paul Veyne, la
morale sessuale cristiana deriva da quella pagana dell’Alto
Impero Romano. Utilizzando lo stesso mezzo, la separazione del
corpo dall’anima, vogliono però raggiungere due fini
diversi: per i cristiani la salvezza dell’anima, per i
filosofi pagani il raggiungimento della perfezione spirituale e
quindi della conoscenza.

NEL CRISTIANESIMO: SAN PAOLO

La religione cristiana, nei suoi duemila anni di
storia, attraverso i due Testamenti ufficiali, ha interpretato in
diversi modi l’origine del corpo umano, variandone le
concezioni e i giudizi, mediante un dualismo sempre in conflitto
tra sacralità e peccato.

Da un lato, l’accezione positiva deriva
innanzitutto dal gesto stesso della creazione: Dio ha creato
l’uomo a sua immagine e somiglianza e gli ha dato vita con
il soffio dello Spirito Santo che ne ha pervaso le carni e il
sangue. In secondo luogo, il Signore si è incarnato in un
corpo per discendere sulla terra e liberare il suo popolo
dall’oscurità del peccato: in questo preciso momento
il corpo diventa la massima espressione della sacralità
perché in Gesù risiedono tutte le essenze della
Trinità. Infine con l’eucarestia, dove il pane e il
vino si trasformano in carne e sangue, il corpo diventa il
portatore del principio che assolve i peccati.

Dall’altro lato, l’accezione
negativa determina che il peccato originale ha reso impuro –
e, di conseguenza, corruttibile – il corpo dell’uomo
e ha aperto la porta dello spirito alle tentazioni che si
manifestano attraverso i piaceri.

Due sono i testi che meglio rappresentano queste
posizioni opposte rispetto alla natura del corpo umano: il
Cantico dei Cantici e l’Ecclesiaste.

In tutte le diverse interpretazioni che gli
studiosi ecclesiastici hanno dato del Cantico dei Cantici emerge un
filo conduttore che esalta e sublima il corpo e la
sessualità:

Mi baci con i baci della sua bocca!

Sì, migliore del vino è il
tuo amore.

Inebrianti sono i tuoi profumi per la
fragranza,

aroma che si spande è il tuo
nome:

per questo le ragazze di te si
innamorano.

Trascinami con te, corriamo!

M’introduca il re nelle sue
stanze:

gioiremo e ci rallegreremo di te,

ricorderemo il tuo amore più del
vino.

A ragione di te ci si innamora!

L’Ecclesiaste, al contrario, è un
testo che analizza in modo pessimistico i piaceri attraverso i
quali il corpo può far godere l’anima, poiché
in quanto perituro, non immortale, rende inutile qualsiasi gesto se
non il compiere del bene.

Il corpo quindi nel limite della mortalità
rende impossibile l’elevazione dello spirito a bene
supremo.

Ho voluto soddisfare il mio corpo con il
vino, con la pretesa di dedicarmi con la mente alla sapienza e di
darmi alla follia, finché non scoprissi che cosa convenga
agli uomini compiere sotto il cielo, nei giorni contati della loro
vita. (Ecclesiaste 2:3).

San Paolo sposta definitivamente
l’asta di questo dualismo, trasformando il peccato originale
di superbia in quello di lussuria. In principio, nella Genesi, il
Diavolo, reo della colpa della superbia, tenta Adamo ed Eva a
cogliere il frutto sacro e a disobbedire alla parola di Dio,
facendoli macchiare del suo stesso peccato. San Paolo cambia
connotazione a questo gesto, spostando l’attenzione sul
peccato di lussuria: Adamo ed Eva per colpa della debolezza della
carne, quindi del corpo, decidono di ribellarsi al Padre per
liberare i propri istinti sessuali cogliendo il frutto, simbolo di
libertà e piacere.

Questa concezione nasce in parte
dall’influenza della filosofia greca nel pensiero del Santo,
il quale accetta la sacralità e la purezza del corpo come
immagine del Creatore, ma allo stesso tempo ne condanna la
contaminazione dovuta al piacere sessuale che lo rende impuro e
tempio del peccato.

O non sapete voi che chi si unisce alla
prostituta forma con essa un corpo solo? I due saranno, è
detto, un corpo solo. Ma chi si unisce al Signore forma con lui un
solo spirito. (1Cor 6, 15-17)

Naturalmente, per capire a fondo il discorso di
san Paolo, bisognerebbe analizzarne lo sviluppo in tutti i
fondamenti.

Riassumendo, possiamo affermare che la chiave di
interpretazione del suo pensiero si dirama attorno a due cardini
essenziali: il primo è che il corpo umano è il luogo
dove lo Spirito Santo risiede grazie al soffio divino; il secondo
è che lo stesso non appartiene più all’uomo,
perché lo ha perso nel momento in cui si è macchiato
del peccato originale. Per riscattarlo, Dio si è fatto uomo,
è disceso sulla terra e ha dovuto pagare il prezzo orrendo
della passione e della crocifissione. Gli uomini ne torneranno in
possesso solo dopo la resurrezione.

Da questi due principi deriva il conflitto
dualistico di san Paolo: la santificazione del corpo come sede
dello Spirito Santo deve coesistere con la sua corruzione, dovuta
al peccato originale di lussuria, debolezza della carne. Una sorta
di sovrapposizione non congruente.

NELL’ASCETISMO ORIENTALE DEI
SECOLI IV-V: PONTICO, CASSIANO E LA STRUTTURA DEI VIZI
CAPITALI

Tra il V e VI secolo, all’alba del
Medioevo, il dualismo corpo-anima si avvia a diventare il mezzo
attraverso il quale la cultura cristiana interpreta i propri dogmi
e, di conseguenza, il mondo circostante. Questo processo porta
inevitabilmente alla nascita di strumenti di misura e
classificazione atti a determinare il grado di purezza o
contaminazione, inteso come contagio peccaminoso, del corpo e dello
spirito. Il più longevo ed efficace di questi è il
sistema dei vizi capitali, erroneamente chiamati peccati, redatto
per primo dall’asceta Evagrio Pontico, il quale nel
suo testo Gli otto spiriti malvagi (pneumata o loghismoi),
classifica otto tipologie di vizi, in questo ordine: gola,
lussuria, avarizia, ira, tristezza, accidia, vanagloria e
superbia.

Ma fu il suo discepolo Giovanni Cassiano
che identificò la fondamentale differenziazione tra questi
vizi, separando quelli legati al corpo da quelli legati allo
spirito.

I vizi carnali sono quelli legati al piacere del
corpo e solo e unicamente attraverso questo possono essere goduti:
gola e lussuria. L’anima non può fare altro che
essere spettatore passivo del consumarsi di questi piaceri che
contaminano le carni: “Il corpo si appaga e si diletta a
tal punto da trascinare l’anima a consentire ai suoi
appetiti.” Sono impulsi profondamente legati alla natura
biologica del corpo, esistono e reagiscono indipendentemente dalla
volontà dell’anima e ne causano la sofferenza. Le
uniche cure per questi vizi sono l’astinenza e la
repressione degli istinti.

Quelli spirituali, al contrario, nutrono
esclusivamente l’anima e i suoi sentimenti, appagandola nei
diversi stadi: avarizia, ira, tristezza, accidia, vanagloria,
superbia. L’anima, nella sua gratificazione, per saziarsi si
dimentica del corpo, fino a sottoporlo a sofferenze e conseguenze
terribili. In questo caso è il corpo a essere impotente
della corruzione dell’anima.

NELL’INTERPRETAZIONE PATRISTICA:
IRENEO E TERTULLIANO

La filosofia cristiana medioevale si divide
principalmente in due correnti: quella patristica, che ha
origine durante il periodo di caduta dell’Impero Romano e si
divulga per tutto il Basso Medioevo, e quella scolastica,
che si sviluppa durante l’Alto Medioevo.

La filosofia patristica rappresenta il pensiero
dei padri della religione cristiana, i quali dovettero far fronte
all’arduo compito di divulgare il verbo in un periodo
storico dove l’influenza delle grandi scuole di origine
ellenica, come lo stoicismo e il neoplatonismo, era ancora molto
forte.

Il problema principale era affrontare e competere
con filosofie strutturate e teorizzate in dottrine molto ben
definite. Per questo motivo il credo religioso dei padri è
dovuto obbligatoriamente evolversi in pensiero filosofico, cercando
un punto di contatto e di continuità con la tradizione
ellenica. In primo luogo fu necessario creare
un’identità chiara e definita dei propri dogmi e
precetti, in modo da risultare identificabile agli occhi dei nuovi
adepti e dei profani. In seguito, a causa del forte elemento di
rottura con il passato, la filosofia patristica, per moderare
l’impatto culturale e di costume, si strutturò come
continuazione della ricerca dell’essere della filosofia
classica, fino a proclamarsi definitiva verità.

Anche qui la ricerca dello stato
dell’essere, ora inteso come Dio e sua immagine, si divide
nel dualismo anima-corpo. Diverse tesi nella filosofia patristica
tendono verso entrambe le posizioni.

Alcuni, come Tertulliano e Teofilo di
Alessandria, si schierano a favore del corpo come immagine
plasmata da Dio a sua somiglianza e piena del suo spirito.

Ireneo, autorevole teologo cristiano nato
in Asia Minore nel II secolo d.C., nei testi del Contra
haereses scrive:

Invece Dio sarà glorificato nella sua
propria creatura, rendendola conforme e simile al suo proprio
Figlio. Infatti per mezzo delle Mani del Padre, cioè il
Figlio e lo Spirito, l’uomo e non una parte dell’uomo
è fatto a immagine e somiglianza di Dio: ora l’anima
e lo Spirito possono essere una parte dell’uomo, ma in
nessun modo l’uomo: l’uomo perfetto è la
mescolanza e l’unione dell’anima che ha ricevuto lo
Spirito dal Padre e si è mescolata alla carne plasmata a
immagine di Dio… Se infatti si elimina la sostanza della
carne, cioè dell’opera plasmata, e si considera
semplicemente ciò che è propriamente spirito, una
cosa tale non è più un uomo spirituale, ma lo spirito
dell’uomo o lo spirito di Dio. Quando invece questo Spirito
mescolato all’anima si unisce all’opera plasmata,
grazie all’effusione dello Spirito, giunge a compimento
l’uomo spirituale e perfetto, e questo è
l’uomo creato a immagine e somiglianza di Dio. Quando invece
all’anima manca lo Spirito, un tale uomo, rimasto realmente
animale e carnale, sarà imperfetto, perché ha
bensì l’immagine di Dio, ma non ha ricevuto la
somiglianza per mezzo dello Spirito. Ora come quest’uomo
è imperfetto, così, ancora, se si elimina
l’immagine e si rifiuta l’opera plasmata, non si
può considerare l’uomo, ma o una parte
dell’uomo, come abbiamo detto prima, o qualche altra cosa
che non è l’uomo. Infatti né la carne plasmata
è in se stessa uomo perfetto, ma corpo dell’uomo e
parte dell’uomo, né l’anima è in se
stessa uomo, ma anima dell’uomo e parte dell’uomo,
né lo Spirito è uomo, perché si chiama Spirito
e non uomo. Ora la mescolanza e l’unione di tutte queste
cose costituisce l’uomo perfetto.3

Secondo Ireneo, se l’Essenza divina
è una e trina, cioè racchiude in sé lo
spirito, l’anima e il corpo, allora allo stesso modo
l’uomo, che ne è immagine e somiglianza, racchiude in
sé la stessa santità. Anima e corpo si liberano dal
dualismo storico che li relega come opposti per diventare
espressione della stessa perfezione e sacralità. In
contrapposizione con le filosofie elleniche, che lo interpretano
come prigione e catena, il corpo stesso sarà destinato a
innalzarsi insieme all’anima verso la salvezza e la
verità grazie alla resurrezione.

Anche Tertulliano fa suo il concetto di
nobiltà del corpo e delle carni:

… a tal punto, dunque, la carne
è il cardine della salvezza, che, quando per mezzo della
salvezza l’anima è legata a Dio, è proprio la
carne a fare in modo che l’anima possa essere scelta da Dio.
E ancora, è la carne che viene lavata perché si
purifichi l’anima, è la carne che viene unta
perché l’anima sia consacrata, è sulla carne
che si fa il segno, perché l’anima sia difesa,
è la carne che riceve l’ombra dell’imposizione
delle mani, perché poi anche l’anima sia illuminata
dallo Spirito, è la carne che si ciba del corpo e del sangue
di Cristo, perché anche l’anima possa essere nutrita
di Dio. Non si possono, dunque, separare dalla ricompensa coloro
che sono congiunti dalle opere.4

NEL PENSIERO CRISTIANO GNOSTICO E
NELL’ERESIA CATARA

Lo gnosticismo cristiano è un
movimento filosofico e religioso nato tra il II e il IV secolo d.C.
Ancora oggi gli studiosi non sono riusciti a identificarne con
precisione le origini in quanto sembra derivare dalle influenze di
diverse religioni pagane. Tuttavia la maggior parte concorda nello
stabilirne nascita e diffusione intorno ai territori di Alessandria
d’Egitto.

Secondo gli gnostici, l’universo era
popolato da entità eteree, chiamate Eoni, le quali erano
emanate in coppie maschio-femmina dall’Eone primo, inteso
come Dio (Pleroma). Ogni coppia di Eoni è in grado di
produrre, a sua volta, altre entità spirituali. Quando uno
di questi, Sophia (la Conoscenza), decise di procreare senza
la sua metà maschile, nacque il Demiurgo,
un’entità oscena e perversa che non sarebbe mai
dovuta esistere.

Così il Demiurgo (Yhaweh), non conoscendo
l’esistenza di Dio, creò il mondo e gli esseri
materiali.

Anche qui ritorna il concetto di dualismo
corpo-anima: gli uomini, se da un lato sono meschini a causa della
carne e della materialità creata dal finto dio Demiurgo,
dall’altra custodiscono in loro lo spirito, una traccia
della discendenza dall’Eone primo (l’influenza
neoplatonica in questo aspetto della dottrina è molto
forte). Proprio grazie a questa traccia gli esseri umani,
attraverso la filosofia e la cultura, possono tendere alla
gnosi, che è la presa di coscienza della propria
origine divina. Per iniziare gli uomini a tale percorso catartico,
Dio emana due Eoni: Cristo e lo Spirito Santo. A sua volta Cristo,
per raggiungere il mondo creato dal Demiurgo, si fa materia nella
figura di Gesù.

Il catarismo si sviluppò nel XII
secolo in un’area dell’Europa chiamata Occitania, la
quale comprendeva parte del sud della Francia e arrivava fino al
nord della penisola italica e di quella iberica. Questo movimento
ebbe una divulgazione molto capillare, fino a strutturarsi in una
vera e propria alternativa alla Chiesa Cristiana.

Secondo i catari, l’universo si fonda su
due divinità rivali di pari potere e dignità: Dio,
entità buona e signore di tutte le cose positive e
spirituali, della luce e dell’amore; e Satana, entità
malvagia e creatore della materia, dell’oscurità e
del tempo. Si sviluppano in questo modo alcune opposizioni
fondamentali e inconciliabili tra bene e male, spirito e materia.
Il corpo umano, essendo materia e quindi creazione di Satana, viene
considerato diabolico e impuro, mentre l’anima, emanazione
di Dio, è lo strumento [...]
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